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L [ingoiare amore mtdrito fem- 
pre mai nel generofo Ànimo dì 
Vostra Eccellenza per 
le Lettere tutte , e per lo Studio della Erudi- 
zione più fpecialmente , quello fu , che vi moj- 
fe ad involare un poco di tempo alle cure più 
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gravì , che nella Imperiale Reggenza della To- 
fana tengano occupala la vojlra Mente , e a 
intraprendere il viaggio di Volterra , ove do- 
po aver foddisfatto il vofiro genio erudito in 
varj accreditati Mufei , vale/le degnare anche 
la mia Raccolta , velia quale flimai di ante- 
porvi tra gli altri un Sarcofago , in cui Ulif- 
fe con Palificata fembrava da dotta mano dì 
valente Etinfco Scultore fin da quel tempo 
/colpito . 

In fatti non poteva io farvi enerva- 
re cofa più nuova e forprendente , e per av- 
ventura a Voi più gradita , mentre non già 
con uno , ma contro il carnuti fentimento de' 
Poeti , con due occhi nella fpaziefa fua fron- 
te feorgeafi quivi rapprefentato il Ciclope, 

Una nuavita di tal forte , che generata 
aveva ammirazione in molti Letterati portati- 
fi a vedere il Sarcofago, dejlò in me il defm 
dì rintracciare il come poteffe giudkarfi per 
Polifemo quella figura , quando l' impresone 
de' due occhi faceva non filo dubitarne , ma 
crederne U contrario . 

Ci- 
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Cimentai la mia penna , benché affatto 
tnefperta nella Scienza Antiquaria , ad una im- 
prefa sì perigliofa , ed adunale quante poteanfi 
h: m-lhìe cmìfncaitì al mio affunto, per fcrvìre 
alla curiopta del Pubblico , pcnfai di e/porle 
tutte /« una Dijfertazione , recitata pofcia da 
me tielP Accademia de' Sepolti della mia Pai ria, 

Quefta tenue Operetta , che pone in vi~ 
/la un /imbolo , per quanto fappìa , non più 
comparfo alla luce , è quella appunto , che 
confortato da pia letterati Personaggi , alla 
purgata e [incera cenfura de' quali ho volu- 
to fottoporla , umilio all' Eccellenza Vo- 
stra; ed in atto di prefentarvela altro mag- 
giormente non bramo, che un lumino/o raggio 
dell' alta voflra pregiabiliffima proiezione fovra 
di effii 3 affinchè così illuftrata acqui/li quel 
credito e riputazione , che d'operava di ri- 
Portare dal fuo Autore. 

Piacciavi per tanto di accogliere lenì' 
guarnente , qualunque fia[t,lamia offerta , e ri-, 
/vegliando la propendane , ed affetto , che in 
mezzo alle_ più ferìofe applicazioni e incarn- 
imi- 
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barze coafervate per le Tofcanc Antichità , non 
la private del vofiro (limzhiliffimo grtidime/t- 
to , che farà il premo più belio e Jegnalato , 
che mai poffa fperare . 

Di Vostra Eccellenza 



Volterra Dicembre 17$ i. 
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DISSERTAZIONE- 



6 L primo nobilifsimo difegno , che (orma» 
ffa'fte per l'avanzamento e decoro di que- 
! I WS ita antica noftra Adunanza, Console 
Illustrissimo, allorché ne imrapren- 
4g»§«f delle con universale noftro contento il 
Confolato , fu , che fèguendo noi lutti il ptirgatilsirnu 
volito giudizio , gli Studi dell' Etrufche Antichità tan- 
fo Fautóri dell' onor di noftra Patria coraggiolamente 
intrapiendefsimo , come guide fieure per gi ugnare all' 
acguifto di varie eruditi £i me cognizioni , e mezzi op- 
portuni per maggiormente illuftrare la Storia dell' an- 
tichi fi ini a Tofcana Nazione . Tale, per vero dire, il 
noftro iftituto ■ eflef dorrebbe , virtuofi Accademici , 
liei porci di buon genio, e con tutto l'impegno a illu- 
ftrare tanti preziofi monumenti Et ruteni eccellenti per 
Ja Pittura , Plaftica , Scultura , Architettura , de' quali 
quarto Territorio è ti abbondante, e coli' ajuto delle 
diverte cole in cf>, ; rappre*etìtate arrivare con pie fran- 
co alla cognizione della più antica Mitologia, Fefte, 
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a DISSERTAZIONE 

Sagrificj Culto, Religione, indagare le curiofe Favole 
di una Nazione sì fuperftiiiofa , fcoprirne i collumi , 
arti , commercio, lingua; illuftrare le Gemme, of- 
fervarne con piacere i diverrimenri , e i Inorili; de- 
liziarli ne' conviti , e ne' giuochi , e relrituire in forn- 
irla al Mondo tutto la ftoria perduta di una Nazioni 
sì ragguardevole , che è Itala nolìra , e in tal guifa fod- 
disfare a quella gratitudine, che dobbiamo alle gloriofe 
ceneri di Popoli, che portano anco di là da' Monti 1' 
eftimazione di nolìra 'Patria , e cosi divenire virtuofa- 
mente gelofi , che altri colie fuppdlettili noftre il pro- 
prio nome noi: li:gr^indi:bi;o . vi crediate eflere l'e- 
rudizione Etrufca una piccola ed inutile provincia delia 
letteraria Repubblica , mentre forma una parte cOnflde- 
rabilc delle belle Lettere, e per II di lei mezzo tanti 
famofi Letterati del nofi.ro fecolo an procurato, e pro- 
curano tutt'ora l' in veftig azione , e la notizia di quei 
popoli cultismi .che nelle più remote eia , delle quali 
qualche lume rrafpiri, la noftra Italia tennero, ed abi- 

bella irrprefa s intraprende , fra noi foli , a' quali per 
ogni titolo e ragione più che ad altri appartiene , deb- 
ba giacere fino a' giorni noltri trafcurala e negletta, 
ni deva ancor quivi a onta di t?nti ajuti , che ci porgo 
la foni , clTer prefa per (a mano , e p"(la alla lu:e > 
Da quelle giulhi'ime ìlice, pani rvcbÙiiiinie d;Ua fe. 
ccnda vedrà mente, aniin.nto , pr; iì loiaggio di pefer:- 
taivi quello mio rrzzo i?gior.,mento ; e quanto ria una 
pane mi tratteneva da ciò fare la rono(ctn$a del n;io 
Icacfo ingegno, tanto dall'Altra tri c' indurle la marc- 
ila , di tui fon per diicorieie, non fenza ragione del 
benigno voltro compatimento lufwgandomi . Verfa que. 
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ACCADÈMICA- J 
fta fo'pra di un'Etrufco Sarcofago, che agli occhi vo- 
ftri preferito, deputandovi decilìvi Maellri della ipiega- 
zione, che fon per fame, quale con molti altri curio- 
fi e nubili monumenti, in più e diverfi Ippogei in 
uno de' Sepolcreti dell' Errufca cultifsima Gerire fuori 
delle antiche mura di quella Città fu da me nel profil- 
ino pattato Autunno ritrovato. In queir.' Urna fi rap- 
prelenta un Vafcello fornito di albero , e vela , timo- 
ne quadrato, e quattro remi, ben adorno in tutte le 
fue parti , nel fondo del quale una fella d' Ariete Col- 
pita fi vede ; porta fei figure armate , parte di feudi , e 
parte ancora di fpada , una delle quali differente dall' 
altre fi diltingue per la Matura maggiore, rapprefent su- 
per aver la faccia a differenza delle altre coperta di 
barba. Vedefi fcefa dal vafcello figura con ali alle fpal- 
le , e fui cimiero , col tinnirò piede ancora in mare , 
colf altro in terra in atto di vibrare un colpo di (pad a 
verfo il collo di altra figura quafi nuda , di Ita tura gi- 
gantefea, e di orrido afpetto, polla in una (aflbfa caver- 
na profsima al lido con due pecore frali* gambe, che 
colla mano delira minaccia fcagliare una grafia pietra 
contro il vafcello , colla finiftra una piccola cintura fi. 
regge. Tutto di buon difegno, e ben mantenuto, ef- 
fendo per mia forte rcftatO indenne da alrri nobili avan- 
zi dell' avarizia di chi negl' Etrufchi fepokri non cerca- 
va erudizione , ma bensì tefori , e cofe preziofe , e 
quindi avanzato ad un zelo troppo indifereto di mate- 
rial Religione. L'incontro, che ebbe UlilTe con Poli- 
femo Principe de' Ciclopi , fpero farvi vedere in quel 
marmo rapprefentato , e in tal congiuntura varie cofe 
della Etrufca Gente narrarvi , quantunque fappia, che 
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4 DISSERTAZIONE 

di quella non bifogna giudicare in fletta , perchè lungo 
ftudio, c forniste coniiderazioni , e cognizioni partico- 
lare ricercano; qua! capitale, fe in me ritrovali!, v'af- 
iicuio , die . ■.- , . •_ ,. 

/ premerei di mi cancello il fuco 

Pih pienamente ; ma percb' io non /' alilo , 
Non fenza tema a d'teer m conduco . 

Al voflro purgatifjimo parere pertanto ini rimelto, ri- 
cordandovi per mia quiete, e difearico, ciò elio difla 
Plinio nel principi» della Storia ìiia naturale 
V.esardua vctuflis nnvitiUim dare, mvit authorìtatem , 
ebfktU «itera» , còfani ina:», , fajiiJitis pattati! , 
dubiis fidem , omnibus vero natura», , & natura fu* 

Avanti di entrare nel, dettaglio della materia di- 
vifata , mi lì» lecito premettere alcuni Cmoni neceffari 
offervarlì nella fpiegazione delle Favole per guidare con 
metodo analitico il mio dilanio, e per fottrarmi da 
quelle difficoltà in apparenza molto ardue , quali già 
mi avvedo, che appena nominato Polifenio, e i Cicio- 

.pi, a non pochi di voi vennero in mente . E prima (co- 
prir conviene con critica e giudizio in qual maniera la 
favola , che fi propone , è compolta ; fe rapprefenti I" i- 
dea dì qualche latto idoneo , o fe fia allulìva a qualche 

.effetto della natura, o a qualche virtù, badando IpefTo 
una fan pi ice rilL-lMone per penetrarne il miftero. Al- 
lorché la favola è feoperta per idorica, come la 110- 
(tra , bifogna fuhito feparare quel chimerico, quel fo- 
prannaturale , che 1' accompagna , poiché il Poera, che 
fi pone a deferivere qualche fucecSb rimarcabile , non 
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ACCADEMICA. y ' 

lo racconta fempli cernente , o come puro Iltorico , ma 
come alTerifce Petronio , vi mefcola macchine, intrecci 
degli Dei, e lor miuifleri . Conviene pertanto toglier 
di mezzo quello maraviglilo , quella prefenza, o com- 
mercio aufiliare divino, e attribuire o a! valore, o al- 
la prudenza , o all' acutezza ciò , che il Poeta riconofee 
o da Marte , o da Minerva , o da Mercurio . EiTenzia- 
le ancora colà è l' elaminare in qual lingua la Favola, 
che fi vuole fpiegare , è fiata fcritta, effendo fpclfo ac- 
caduto , che da un femplice equivoco di quella mal' in- 
tefa ne ila nata la finzione, come appunto nel cafo na- 
ltro ; perà è neceffario ricercarla negl' Autori più anti- 
chi , e nella fua vera origine , ove comparirà fempre 
molto più femplice, e annunzierà più naturalmente i 
fatti , a' quali averà rapporto fenza tante frange , ag- 
giuntevi dopoo per renderla più famofa, o per ajutaie 
la religione, o perche 1 comparile più forprendente , a- 
vendo avuto fempre molta polTanza l'opra la mente no- 
llra la novità , e la maraviglia , alla qual naturale in- 
clinazione ha fpeffe volte la debolezza dello fpirito u- 
mano confaciata la verità. 

Potrebbe ciò confermarli con infiniti efempi , ma 
contentatevi di quello particolarmente di Belkrofonte , 
di cui !a" ftoria è riportata molto a lungo nell'Iliade d' 
Omero , fenza che fi faccia mai menzione del Cavallo 
Pegalèo , del quale nei tempi fulXeguenii fu detto, che 
Minerva lo avelie domato per farne un regalo a queir 
Eroe. Quello antico Poeta non parla de' Centauri fe- 
condo l' idea , che ne è Rata dopoi formata . Gli rap- 
prefenta per gente feroce e brutale , non già mofti ì , 
mezzi uomini cioè , e mezzi cavalli , che cosi appun- 
to fi può credere, che Pindaro il primo gli dipingere. 

A 3 II 
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<T DISSERTAZIONE 

Il viaggio degli Argonauti, e i travagli di Ercole, fo- 
no veliti iltoriclie, ma con quante finzioni poi furio Ita-, 
te ebbellitei Poito ciò per fondamento. del. njio di'èar. 
fo, mi rifolvo a credere, che qucll' Etrufco monumeib 
to altro non rappre&nti , che I' incontro d' Ulifié con 
Polifemo, allorché fcor-renda pellegrino per ; il Mar Tir- 
reno incorfe tanti pericoli, le Sirene cioè , Scifla, Ca- 
riddi , Circe, Califfo, i Ciclopi, e tanti altri intoppi 
perigliofifsimi rapprakntati al vivo da Omero. Princi- 
pe de Ciclopi eia Poliremo di flatura immane e gigan- 
tefea, come 'appunto in r.u:l Sarcrjt.i^y figurato. . 

Ma ben mi accorgo, che merirerei effer da voi 
fenza difefa redarguito, fc avendo propelli i Canoni da 
olfervarfi nella, fpiegazione delie favole , di quella fenza 
rifervo giudicafsi prima d'indagarne la natura, 1* ifto- 
ria , la lìngua, nella quale è fiata fcriita, e poi l'ingiun- 
ta del maravigliofj e del divino, dal vero e natura- 
le con diligente metodo non feparalsi . Con grande a- 
gevolczza ulcirei d'impegno, fo non curando una giu- 
da critica nel ricercare l'origine di quella favola a un 
foto fonte rlcorrefsi, come le da quello le favole tutte 
derivaffero fecondo l'opinione de'filofofì Platonici, che 
foftenevano altro quelle non eflère , che pure Allegorie 
gravide di milleri occulti; o di riconofeeme la loro o- 
rigine, come ha pretelo il Padre Kircher, da' Geroglì- 
fici, o dalla lingua facra degl'Egiziani. Il celebre B>- 
ebart ricava la fpiegazione della maggior parte delle ta- 
vole dagli equivoci prefì nell'antica lingua de' Fenici . 
Quantunque dalla Scrittura facra male intefa , e dalle 
tradizioni corrotte fiano derivate molte favole, non per 
quello fono fiati uni ve realmente applauditi i fillemi del 
dottifsimo Prelato Monlìg. Huezio , del Padre Tomma- 
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'A C C AD, E MICA.- % 
fini, di Gerardo Volìio, deli' Autore deli Omero Ebrai- 
zante,e di altri, che an liifata q ut Ita per largente uni- 
yerfale, trovandofi nelle favole un infinità di cole , die 
co' fatti , che ne' libri fanti fi leggono , non anno veruna 
relazione, riconofeendone molte la loro origine da va- 
rie lingue Orientali male intefe , o dalla pafsione , e fu* 
perbia degli uomini di follevarfi alla dignità di trai, 
e ancor di Numi, ini pare man do fi feco loro per l' impo- 
stura degli antichi Preti del Paganefimo , che la faceva- 
no da Deità troppo familiari, allorché indotta avevano 
con inganno qualche bella Donna a dormire nel Tem- 
pio, ove Ì femplici Parenti con gran folennirà l'accom- 
pagnavano, e ancora dalle novità, e recenti ceremonie 
da que' buon Preti ritrovate, cangiando fpefio folto co- 
perta di religione un culto Iterile in un culto più Iticro- 
fo , cornaceli non fono mai flati molto fcrupolofi fu 
quello articolo: e pattando Cotto filenzio altri fiiU-mi ri- 
guardo all'origine delle favole, hi fogna, comunque fiali, 
finalmente darli pace, e confettare altro non eflere la fa- 
volarne un tutto mal compollo, fratto dello fpirito dell' 
uomo naturalmente inclinato al maraviglilo, piuttolto , 
che una confeguenza di un progetto ben concertato, 
non offendo mai ftata un opera penfata , inventata , e 
perfezionata neH'iftefio paefe.ncl medefimo tempo, e 
dall' iltetta perfona , benché contenga Una parte delta 
Moria de' primi tempi, e l' Allegorii, e la Morale,fiano 
per lo più Mate i! primo oggetto di chi l' ha inventata . 

'■■ ' -I noftri Tofcani avevano certamente molte favola 
proprie., e molte comuni co' Greci; ma fi potrà affe- 
rJreychs dall'Egitto, e dalla Fenicia, primi Teatri del- 
le medefime, h maggior p..rti n: :iìuct3ÌlL-ro , con \:ì 
la Siria, la Paleirina J l'Arabia, c 1' Egitto, paefi ptì 
A 4 vici- 
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vicini degli altri al luogo, ove l'Arca fi riposi dopo 
ii Diluvio , e dove feguì la diviiìon; de figli di Noè , 
furono abitati molto tempo avanti ai Climi di Occiden- 
te,e i primi di quei Popoli, che arrivarono nella Gre- 
cia , la trovarono fepolta in una fomma rozzezza e i- 
gnoranza , e le Colonie , che in diverlì tempi vennero 
dalla Fenicia a ftabilimb , quali Inaco il primo voglio- 
no ;he ce le conducefle , vi portarono la religione, e 
gli Dei del lor paefe , 1" ufo della lingua facra , cioè i 
Geroglifici , che fer vivano ad efprimetla privativamen- 
te, fino aljora noti ai ioli Preti d'Egitto; gli comuni- 
carono i lor coftumi , la pulizia, le leggi, l'arti, il 
commercio, come chiaramente iè n'efprime l'eruditif- 
fimo Signor Dottor Goti nel fuo Multo Etrutco: Profe- 
tili b*c omnia a nullis ahh Gcntìbus , quam ab Egi- 
piih, atquc ctiam a Pbsmeibus Etmfcas noftros acapif- 
Je contendo . 

Non bifogna però lufingariì , come avverte il ce- 
lebre Signor Marchete Maffei , che con purgata e re- 
condita erudizione ha tanto illullrata la Repubblica del- 
le Lettere, che tutte le Urne Etrufcbe , che noi vedia- 
mo , e continuamente" troviamo , fieno di quelle remo- 
tifsime età , quando le pure tradizioni , e ufanze Etru- 
fche fi rapprefen tarano , e che traile noftre ancora non 
ve ne fiano dei Tofchi già trasformati nel dominio Ro- 
mano, e già imbevuti delle comuni favole dal continuo 
commercio, e dalla mifchianza de' Greci in. Italia, e 
de' Romani , non ottante ne pofsiamo vantare una ferie 
ben numerofa, nella quale merita di eifere afcritta que- 
lla , che non Moria ignota fenza figni Reazione alcuna , 
ma certa favola della Nazione Et mica propria , o puc 
ptefa dai Fenici , c dagli Egizi , avanti il commercio 
co' 
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co' Greci , e co' Latini lì rapprefenta . Il Signor Senaf. 
Buonarroti , che tra' primi Eroi dell'antiquaria fcienza 
merita di elfere reputato , c' infogna , che trlll' altre fa- 
vole , che Omero prefe dai Tirreni , lì poli particolar- 
mente a adornare la vita d' Uliffe , facendo perà mu- 
tar faccia a' di lui accidenti con tante metamorfofi , e 
novità , come feguì per efempio alle Sirene rapprefen- 
tate dagli Antichi in quella guifa appunto , che le ve- 
diamo fcolpite in tanti noftri monumenti Errufchi , (ot- 
to fembianza di belle Donne nobilmente veitite , che 
abitavano gli fcogli vicini al Mare infilando alla vita 
de' paifeggieri col lor foave canto, e Omero arbitra ria. 

ofla , e di cadaveri , indi le finge gettate in Mare per 
la difperazione di non aver potuto ingannare Uliiìe, 
cangiandole in meizi pefci . Ovidio poi con altri gli 
da aii, piedi, e coda di uccello per andare a cercare 
Proferpina ancor per Mare , vedendofi così rapprefen»' 
tate in una Medaglia della Famiglia Petronia . 

Pretina; ut vejlram.femhent /sqaera curam 
fuHr //:■/:?</> 'fiia.-um inlìfiert remis 

Qptafiis , facilefque Deus babuifiis, & artus 
Vidi'fiis vtftres fubilis flave/cere pennis . 

e altrove vwi Acbduides nude 

Piuma, pedefqiie Avium eum Virginis era geritisi 

Quali mutazioni per altro non fi vedono ne' noftri Sar- 
cofagi formati dagl' Etrufchi Anelici , fecondo la vera, 
.e prima idea, come appunto vediamo da loro rappre- 
fentato UlifTe con Pplifemo, prima che da' Greci aman- 
ti delle finzioni alterato folle , e mafeherato . Efam.ina- 
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,o DISSERTAZION.E 
m per tauro la aatun di quella favola, vediamone la 

Fu Uliffc Re delle due piccole Ifole del Mare Io- 
nio, Itaca, e Dulichia, figlio di Laerte, e di Antichia 
figli.i di Antolico , quale di Uliffe era gravida avanti , 
che Laerte la IpoliilTe, fecondo il parere di Iginio , e 
d'altri; qual macchia fu ad UliiTe rinfacciata da Aja- 
ce in alcune differenze tra loro inforle : e pillando fol- 
to filenzjo quella parte di ftoria , die non fa a noltro 
propofito , per feparare il vero dai maravigliofo , e dal- 
l'allegorico, baiti fapere, che Uliffe fu un Principe ac- 
oorrifsimo, eloquente , fprezzante della fatica , e del 
piacere, collante nei travagli, e in qualunque pencolo 
imperturbabile. Quello gloriofo carattere ha voluto far- 
gli Omero co' fuoi feguaci colla finzione di tanti acci- 
denti occorfìgli nei viaggio, che intraprefe con alcuni 
fuoi compagni ibpra di un Vafcello Fenicio , dopo che 
Telamone .per vendicare la morte del proprio figlio A- 
jace ebbe disfatta la di lui flotta. Giunto che fu in 
Sicilia , ove erano ì Ciclopi , de' quali il più famofo era 
Folifemo; Omero , e con elfo Virgilio, e poi Ovidio 
Io hanno refo celebre nelle loro Òpere, additandoci il 
primo, che convenne ad Uliffe fare ufo di tutta la fua 
accortezza psr fortir libero dalla caverna, fingendo che 
imbriacaffe il Ciclope, prima ben fatollo delle carni di 
alcuni fuoi compagni, col vino generofo datogli in do- 
no da un Prete di Apollo.a cui aveva falvata la vita 
nella prefa della Cittì d'ifmara , e poi. con un battone 
infuocato gli accecane 1' unico occhio, che aveva in mez- 
zo alia fronte , e in tal guifa dalla caverna già chiofa 
con fmifurata pietra, che Folifemo fola aveva forza ba- 
llante di moverla , gli fottiffe fcappare con gl' altri foci 
comr 
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compagni fotto il ventre delle pecore, allorché la mat- 
tina feguente per condurle a palcere fu dal cieco Ciclo- 
pc apei ca ; nella quale ingegnofa fuga fi può dire , che 
Omero poneffe il maraviglialo di quella favola, altro 
non volendo additare, Ce non che l'orli ad Uliffe con 
ftraitagemma feltrarli dalle mani de' Ciclopi . 11 che 
molto confronta colla defcrizione, che ne fa nel terzo 
libro dell' Eneìdi Achemenide ad Anchife , e ad Er.es ; 

hmimares fedi vafto Cychpis in antro 

Deferucre, domn; fante, dapibufque cruenti;, 
Intus -opaca , ingens; ipfc arduus, altaque pulfac 
Sydera(Di takm terris avertiti pejlem .) 
Ncc vifu facili; , net diSu afabt/is nifi : 
V ifcnbui mi f rerum , 6- fuciline vefeitur atro. ■ 
Vidi egomet , &c. E deferivendo la Strage de* 
Compagni d' Ulifle, de' quali vendicò la morte: 
Nam jtmttl txphtas dapibu;, vinoque fepultm 
Cervicali inflexam pnfiiit , jacuitque per antrunf 
Intmcnfim, fankm eraélans, ac fruftra cruento 
Per fomrtum commixta mero : noi magna presati 
ÌSumina , fortitique vice;, unii undique dream 
Fundimur , & tela lumen tevebramus acuta 
Ingens , quod torva folum fub fronte latebat , 
Argulià clypci , ant Pbabac lampadis infiar ; 
Et tandem Uli focìarum ulcifiimur umbra; . 

Quali avventure, benché tutte favoiolè, riconofeono il 
lor fondamento dalla vera Iftoria, poiché Ecdifemo vi- 
veva al tempo d'UMe r regnava in Sicilia, come con 
altri Storici ci afsicura Diodoro ; IJliffe ramingo per il 
Mar Tirreno, vi approdò , ed effendoiì guadagnati gli 
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affetti d" Elpe figlia del Ciclopc, la rapì . I Liftrigoni; 
a' quali fecondo il parere del celebre Preiato autor del 
Telemaco, comandava il Re Antifate, e che fecondo il 
Bochart nella fua Geografìa facra , e fecondo Tucidide, 
abitavano quelle lfule , la ritolfero con violenza ad U- 
JiiTe, c al padre la restituirono . Quelli veramente era- 
no popoli barbari , e iè fi crede a' Poeti , veri Antro- 
pofago come i Ciclopi, quali lì dice, che dìvoraffero 
fei de' compagni d'Ulilfe, e il citato Geografo preten- 
de, che quelli Liftrigoni fi chiamaffero Leon ti (li per 
i lor coflumi barbari e crudeli, e leoni nis moribus , cioc- 
che ha dato gran motivo a quella favola. Ed ecco, 
che feparata la floria dalla finzione , il vero dal maravi- 
gliofo , mi porto francamente a efaminare , fecondo 1* 
ordine propolSo , la prima forgetite , e la lingua , dalla 
quale la tavola deriva, onde reftera dileguato ogni dub- 
bio, che venir vi pofla in mente rifpetto a Polifemo 
icolpito con due occhi, effendovi finora fiato rapprefèn- 
tato si da' Greci, che da' Latini con un occhio folo . Bi- 
fognerà però confeffare, che nelf idea, e nell' opera di 
quegli Artefici eccellenti , che formarono quella Urna , 
riluco ancora l'idea di un popolo antichiffimo, e fa di- 
ftinguere la religione, il commercio, e le favole, che 
comuni aveva la Tofcana Gente colle più, antiche Na- 
zioni del Mondo. 

I Ciclopi, fecondo Tucidide, furono antichi ahi- 
tatori dell'itala di Sicilia, fi riguardavano come origi- 
nari di quel Paefe , quantunque vi fìano motivi di cre- 
derli ftranieri ; il loro principio ignoto gli fece dire a 
Omero figli di Nettunno, nome generico, che fi dava a 
tutti coloro , che per mare venivano ad abitare qualche 
Ilòla. Bochart non fenza ragione crede, che colà an- 
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daffero un fecolo dopo Phaleg, e perà da molti fieno 
flati creduti come originari , particolarmente da' Feni- 
ci, che vennero a flabìlirviiì più Inceli dopa, e fe cre- 
diamo a Giulìino, occuparono quel!' Ifole fotto il Re- 
gno di CocalQyqual' epoca corrìfponde ai tempi di Mi- 
uos fecondo , e di Teleo ; abitavano nella parte occi- 
dentale dell'Itela pretTo il Promontorio della Lilibea, 
dal quale anno prelò il nome di Ciclopi compollo dallo 
due parole Fenicie Cbel Lairp, che voglion dire Gente 
del Golfo della Lilibea, nell'intelligenza delle quali s" 
ingannarono i Greci, che nella lingua Fenicia erano 
molto all' ofeuro , credendo , che il nome di Ciclopi de» 
rivalle dalla parola Cucio; , chi, circuì:!;, ovvero ro- 
tondo, fopra il quale equivoco an fabbricato la favola,' 
che Ì Ciclopi non aveffero che un fol occhio in mezzo 
alla frante , come appunto dalla parola Alpha , o Ilpha , 



in un vafcello nell'Illa di Cangia, difiiro, che Gio- 
ve cangiato in un Toro 1' avene rapita ; e dalla parola 
C&V.che lignifica lèrpente, avendola trovata negli an- 
nali, di Cadmo, t.asfotTrr.runa fubito quello Principe in 
un ferpe . Ballò loro la fillaba Sir , cioè cantica in lin- 
gua Fenicia per fabbricarne la favola delle Sirene. Da 
Mom, a Men, che altro non lignifica , che vizio , crea- 
rono il. Dio Momo cànfore de' difetti dc^li uomini, del 
qual dilfer poi còle da fcriverle al paele . Potrei por- 
tacene infiniti altri, fe non temei» di noiarvì, come 
farebbe la favola della Fontana Ipocrenè , che differo 
«flètè fcaiurita da un calcio del Cavallo fegato fui 
Monte Elicona , perche la parola Pigran , dalla quale 
viene Hippigrana,di poi Hipocrene, vuol diie.fortir dal- 
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la terra. Nalce da un limile cqu.vjco la Fontana Ca- 
fìalia, non meno che la Fontana Arerufa, e Alleo Tuo 
smunte; die le poi fi voleffe delle Deità di leu r re re , 
cangiarono il Dio Anubi in cane , perchè Nobetch Tigni- 
fica abbajare, e perchè Abir fignifica Bue, convertiro- 
no il Dio Abe in un bue , Venere in pefee , Giu- 
none in vacca , perciò Afiarol , che era il nome di 
Giunone, vuol dir gregge ; Dfg, che era quello di Ve- 
nere, vuol dir pefee , e infiniti altri badanti non folo 
a convincete , ma a feccare ancora i più increduli ; così 
derivando ii nome de' Ciclopi dalla parola Ciuco! in ve- 
ce di Chek Louj> , an creata la favola di un Ibi' occhio 



Ed eccovi nel ritrovamento della vera origine di 
quella favola feoperto il motivo, per il quale Omero, 
Virgilio.e Ovidio an deferii» Folifemo monocolo, e 
però confeflar conviene molta alterazione dall' impeti- 
zia delle lingue efiere nelle fàvole derivata , e fermare 
ancora quello afsioma ficuro , che la lor genuina Ipiega- 
zione deve eifete nella prima forgenre, e negl'autori 
più antichi ricercata. All' imperizia delle lingue fi è 
talvolta unita l' impollura dei Viaggiatori , tji.i.i:n:i. 1 si- 
te 'della navigazione era più imperfetta , e che poco lì 
fapeva la Geografia , per Io che è riufeito ad alcuni a- 
vanzare tant' oltre i lor falfi racconti, fino ad aflèrire 
trovarli Nazioni intiere di uomini con un fol' occhio, 
e tali appunto dai bugiardi viaggiatoti rapprefentati fu- 
rono gli Atimafpi, e gl'Ilfcdoni. Neil' illefia guifa, e 
con una non diflomlgliante franchezza, alcuni popoli im- 
maginariamente rapprefentati furono non folo fenz' oc- 
chi, ma fenza tefta ancora, e Acefali . I Cinocefali col- 
la reità di cane , altri colle orecchie fino alle piante , 




alcu- 
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alcuni coperti di piume , altri con un fol piede . Legge- 
te , vi prego , con piacere le antiche relazioni dell'In- 
die, e del Non, e '.confutate riguardo all' America 
l'Opere del Padre Infettata, lliipetto s Polifemo al- 
tri Autori g i udk io farci ente an creduto elTere quella fin- 
zione di un fol occhio fondata fu quello motivo, che 
ì Ciclopi portavano fempre la faccia difefa da piccoli 
feudi, che avevano un fol foro rotondo nel mezzo, po- 
llo appunto fopra il nafo.per il quale comodamente eoa 
ambedue gli occhi vedevano ; Ovidio , e Virgilio pare 
che confermino quella giudìziofa congettura . 

Fundtmur, & telo lumen terebramus acuta 

ìngens , quid torva folmn fub fronte latebat , 
Argslki clypei,& Phoebsg lampadis ixfiar . 

Servio diligentifsimo commentatore di Virgilio, illu- 
ilrando quello .palio,, dice , che a Polifemo alcuni an- 
no dato un occhio folo , altri due, e ancor tre, ma tut- 
to effer favolofo, tiara vi' , riferirò le fue parole, prw' 
dtmijfimus futi , & ob hoc oculum in capite babuijfe di-- 
citur juxta cerebram, delle quali tre fpiegazioui la pri- 
ma parmi convinceutiiìima, la feconda giudiziofa , la. 
terza più una bella induzione, che una convincente fpie- 
gàmone . Cefsi pertanto in chiunque la maraviglia di 
veder Puliiemo dal Tofcano Artefice formato con due 
occhi , e dal di lui ritratto impari , che i Tirreni dagli 
Egizi, e da' Fenìci ptia che di' Greci. lo itile di favo- 
leggiare appresero, e prefeìndendo dal numero degli oc-: 
chi, nel quale i Greci ingannati diverfilìcano , eccolo; 
che tale appunto , come £ qui fcolpito , ve Io deferiva' 
Virgilio , feconde.']; idea, d' Omero , di gran mole , in 
,i una 
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uiw vafta. c'ftvériia'i e io compagnia di- limiti armenti. 

Immemores focii vafflo Cyckpis in antro 

• '. De ferriere 

t defcrivcndolo di ftatura fmifurata : 

:■ ■ ipfe arimi, sltàque pulfet 

Sydcra ..>... 
e poi ancora fogghinge 

-Vv.'.v lina l'i: . /l'.uir.: ;![<:;;( ;av9 ì ! o!it-ì: in nutre 

Lanigera* claudit peeudes, atque ubera prejfat : 

Vix ea fatus ertit , fummo eutn monte videmus 
Ipftmt inter pectuks va/iti fe mete moventeia 
Pajhrm Pc/ypbemitm t & /itera nota pttenttm . 
Monfirtim herrtntiiuiì , informe, ingens, cui lumen 
adempiuta ; 

Trùnca matsmn pinus regit , & •vefiigia firmai ; 
Lanìgera comitantur oves ....... 

Tolta pertanto la mafehera pofta per equivoco da' Gre- 
ci a .Polifemo , e trovatolo con due occhi, non vi è. 
più dubbio effer tjuello un Vafcello Fenicio, che porta 
Uliifa co' fuoi compagni , come dimoftra la figura di 
«juefto famoiò Eroe diltinta dall' altre si per la ftatura, 
e per la forma , iì per la gran barba , che porta nel vi- 
fo , che così effigiato fi vede legato all'albero nelT Ur- 
na, che rapprefenta 1" incontro, che ebbe colle Sirene , 
la quale fi conferva nella fala dei Sig. Cav. Lodovico 
Maffei;e tale ancora ce Io rapprefaitano altre Urne 
comunilsime sì in Volterra , che in Firenze nel Mufeo 
Mediceo fuU'ifteffo Vafcello Fenicio fimìlifcimo a quo- 
(lo per la ftiuttura, e in lutee le tue parli , timone , 
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remi, vela, e feudi femprc rotondi, propri della Na- 
zione Etrufca, fecondo le offervazioni del Sig. Senatore 
Buonarroti. Toglie poi ogni dubbio il collume, che 
avevano i Tofcani Artefici, di fcolpire ne' monumenti , 
e ne' vali la vita di Uliffe . La favola di Circe rappre- 
fentata in più luoghi è rapportata dal Dempllero alla 
tavola vigefìma, ofTervata ancora fulle dortiisime addi- 
zioni . Quello Principe compariice dipinto in un vati) 
accingendofi al viaggio, e pare, che fi inetta i (andati 
alla prefenza di Donna, che gli porge da bere; qual fa- 
vola illuftra ii Sig. Dottor Gori alla tavola centellina 
quadragefima terza, dicendo, che Circe offerite ad 
Uliffe una patera d'oro, che non produrrà nella di lui 
mente altra alterazione, che la oblivione della Patria . 
Nel Tripode del Mufeo Mediceo ÌUuflrato dall' ifteGb 
Autore alla tavola quadragefima quarta riconofee quella 
Maga , che efpone alla rabbia del Leone, e deli' Orlo 
uno de' compagni di UlilTe . Predilli Circe , come finge 
Omero, a Uliffe i pericolofi togli Scilla, e Cariddì.che 
nel Mar di Sicilia , dopo aver delufe le Sirene in varie 
Urne rapprefentate , gli reftavano da fuperare ; quali fa- 
voleggiati fotto le figure di orrendi moliti in due mo- 
numenti della Villa fuburbana del Sig. Conte Eugeni 
fpiega l' ilteffo Aurore del Mufeo Etrufco alla tavola cen- 
tefima quadragefima ottava. Altra ne riporta il Dem- 
pllero alla tavola ottuagefima , numero fecondo , fopra 
la quale per altro i! Sig. Buonarroti non forma alcun 
giudizio ; quat favola di Scilla, Falciato fuppone , che 
foffe originata da una veloce Trireme Etrufca di tal no- 
me , che correva depredando il Mar di Sicilia, e Ionio 
.a' tempi d' Uliffe . Il parricidio involontario commeffi> 
da Telegono figlio di Circe, e di Uliffe, conforme gli 
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ta Vairone nell' eitendere il numero de'Geni a trenta 
mila. Ma quando ancora quefto per un Genio di Uliife 
approvar non fi voglia, benché non apparivano ali a' pie- 
di, né cadùcèo, fi potrebbe dubitare effere un Mercurio, 
quale ancor lènza tali ornamenti folevano gli Egiìi figu- 
rare, adornando per altro ie loro Deità con orecchini, 
maniglie, e collane, particolarmente nell'Urne fepol- 
crali , come in quella fi vede, e fu ancora coftume de' 
Tofcani per diftintivo nobile e magnifico, e per fegno 
facro e augufto attribuir loro le ali non foto alle fpalle , 
come pure ali piccole ponevangli alcune volte fui capo; 
quindi è , che noi vediamo comunemente Geni alati, D;e 
ferali con faci in manu fimilt alle fune de' Greci.la Dea 
Roma nelle antiche monete di argento con ali LI cp ) ; 
nell'Arca ant;;:ul>ima ili CV.i-.io c-'i Diana coll a!', e 
alati ancora alquanti eavalli, e a Snutna fi facevi co'le 
ali NemeC. Ptrcid qualche tc~po dulj;tai poteri cre- 
dete q-iell' alata figuta un irumagir.; di Mercurio, si 
p:rchè neli'Odiflea di Om:rn fi Ugge a chiare nor.che 
Mercurio fu fpedlto da Gi-jve aila D.-efi'a Califfo per 
fargli palefe il voler degli Dei, che tenuto nel Ciclo 
configlio , rifoluto avevano che dovette torri ir-.- in Itaca, 
che perciò lafciaife di amarlo, c gli penr.ettef; il dilcef- 
fo , come fece , benché di mala voglia , e colle lacrime 
agli occhi , come dice Ovidio, 

Ab! quotìes Uhm dolati properare Cdypfo. 

Ma pure convenne cedere a! comando efprefiò del 
fommo degli Dei, che già impegnato li era per il ri- 
torno di Uliffe ; sì perchè Mercurio appretto ad UMe 
l'antidoto dell'erba Moly contro il veleno, e gl'incan- 
tefimi,che gli preparava Circe, mediante i quali irasfor- 
B % mò 



Digitized by Google 



ab DISSERTAZIONE 

mò in immondi animali i di lui compagni, come bene il 
citalo Poeta: 

Pacifir buie dederat fiorem Cylhiha album , 
.Moly vw'.ins fupcn, idgrtt radice tcnctiir . 
C altrove 

Sircmm voces , & Circcs paria ttèfit , 
£h<* fi cumfaàis p/m , «tfr. Sfae bibifie; , 
Subdemina mutrie-: fitijf; tiirpis, & exeors 
Vìxijfet cattìi immundus, vet amica luto fin. 
Tanto più ancora parchi in Egitto fi adorava folto il no- 
mcdirM.enelh Fenicia fono ii nome di Thaut, coma 
ci afsicu.-aSancoiiiritons pr;;!o Eul^uii, ;vA Lia. T. della Pre- 
pjrazione Evao<;<] liei, viperino da Natale Aleffandro nella 
iiiaStoriali-cckliafiica; cd.-.ò parò in me ogni dubbio, e 

Qtitil' é faretti dal notturno gelo 

Chinali, e chi ufi, poi che'! Sul et imbianca , 
Si àrissax tutti aperti in loro fido ; 
Tal mi fa' io di mia virtude fianca , 
E tanto buon ardir al cor mi corfe. 
Ch'io coii'iiicliiì con:-; ucì-fitia franca. 
Qjisndo facezia più maf'ira ri Arsione lopra l'avventu- 
re occorfe nella vira di UlitTe, ben mi accori -eflenie 
egli dibìtore del felice eiìto Selle medelìnis alla f.goh 
Minerva, e però mi rifolvo a credere certamente ellere 
quella" provida Deeflà tan^o amica di [Jliflè in quella fi- 
C .:rri raporeieut.ita , r.ser.Iie il'mpre lo foccorfe ne' tuo: 
bltugni , io Icortò no' luoi viaggi , lo difefe' ne' fuoi pe- 
ricoli, gli apprettò c(iJ)Ik'!io e coraggio ne' fuoi dubbi 
e avvertita, come bene averere intelo da Omero, che 
dopo, che IJlifle fu partito dalla fua amabil Ninfa Ca- 
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li ilo perfe guitato da N.jttL:i::;o, era fui punto di naufra- 
gare, avendo perduto il fuo vafcello,iè Leucotea l'clia 
di Cadmo di mortale fattali Ninfa del Mare.moffa dal- 
la compafsione non gli porgeva una tavola, e fe Miner- 
va non penfava dì propolito a far calmare la tempefta 
per farlo approdare alla terra de' Fenici , ove appena 
giunto ftanco e sfinito di forze, Minerva gli mandò un 
grato Conno per riftorarlo da tanti incomodi fofferri . 
Nel tempOjche Ulifle dormiva.dìfcefe parimente Miner- 
va nella Città de' Fecìani, popoli afflitti per la vicinanza 
dei Ciclopi , allorché abitavano l' antica Città di -Hype- 
ria , a fegno. tale , che alle perfuafìoni di Natili too loro 
primo Re determinarono di abbandonare il natio pae- 
ie , e di fabbricare la nuova Città di Selleria, ove for- 
to il governo d' Alcinoo figlio di Nauiitoo, e padre del- 
la bella Naulica, ai tempi di UJiiTe,pace , ripofo , e ab- 
bondanza li godcano . Sul punto di maritarli era queft.i 
bella 1 Prindpeffa , che Minerva, mentre ella dormiva, 
prendendo la figura di Dimante di lei amica, la redar- 
guì, che cosi tranquillamente ripofafTe in vece di sfian- 
carli per porre in ordine quanto occorreva per le prof- 
fìme nozze, e in vece di andare a lavare i panni nel vi- 
cino ifìume , ove appunto Ulifle dormiva. Così ella fe- 
ce, et egli appena Svegliato dal fonno feppe sì bene in- 
finuarfi nel di lei animo, che gli offerfe per afilo la Cit- 
tà di Selleria, e gli promife ajuto e protezione. Qual 
.favore riconofeendo Uliflè da Minerva, le offra voti , e 
facrifizi , le porle fervorolè preghiere, e la fupplicò a. 

fottrarlo dagl' infiliti de'Feeiani Io ricoperà di una folta 
nube acciò non fufie veduto, e in tal guifa nel regio 
palazzo Io introduiìe ■ Minerva fu parimente , che fono 
B 3 fetn- 
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femhìanze d'una giovane damigella, che portava un Va- 
io di acqua alla Reggia, fi fece avanti ad Uliffe per dar- 
gli cccafione di dirle, effer' egli un mirabile (tramerò, 
che la pregava a volerlo introdurre dal Ile per implora- 
re ajuto e protezione ; e quello che è 1 più rilevante, e 
che più. conferma il mio fentimento, nel racconto, che 
Sa. Ul'ffe al Re Alcinoo di tutte le fue avventure, parti- 
colarmente qualora gli difeorre di Polifemo e de' Ciclo- 
pi, e gli narra tutta la ftoria della ftrage feguita de'fuoi 
compagni, e delle bottiglie del vino dei Ciconiani re- 
galatogli da un Prete d' Apollo coti' occalione della pre- 
la della Cittì d'Ifmara, cui quale imbriacò il Ciclope, 
come lo acciecò , 1' ingegnola fua fuga lotto il ventre 
delle pecore , e gli deferì ve lo fmifurato fallo , che ti 
Ciclope fcagliò contro il vagello , allorché fi fenti de- 
ridere da UlilTe , e da' fuoi compagni, che già godevano 
del bottino fatto fu gl'Armenti del Ciclope, pare che 
riconolca la fua liberazione da Minerva, dicendogli, che 
Nettando padre dei Ciclopi muffo dalle preghiere di 
Polifemo avea determinato di farlo perire afsieme co' fuoi 
compagni, ma che non orlante reftà efente da quella ge- 
nerale condanna per la protezione di Minerva, quale pu- 
re folto figura d' una giovane padorella comparve ad 
Uliffe arrivato già in Itaca incognito a tutti , e folo 
riconofeiuto da un vecchio cane, avendogli Minerva i- 
itefla ìmpreftata la figura d'uomo avanzato in età, tal- 
mente che ni Telemaco, rè Penelope Io poteHèro ricc- 
nofeere. Ella animò Uliffe alla lotta contro il temera- 
rio Irò; gli diede una forza llraordinaria, ficchè la fece 
da generofo Atleta ; gli apparve ("copertamente, gli parlò 
allorché dovea nella gran fala della fua Reggia princi- 
piar la vendetta contro i fuperbi pretendenti di Penelor 



ACCADEMICA.- r 3 : 
pe, gli die coraggio, conliglio, e ajuto; informila fa 
tutt' opera della gran protezione di Minerva la parten- 
za, il viaggio, il ritorno, e le vittorie di Ulirfe com- 
battuto da milk accidenti e infortuni. 

Perchè dunque dovrà dubitarli, e perchè non poffo 
io afferire con tutu ragione, e con tutto il fondamento, 
che quel Nume alato, che feende dal vafcello colla fpa- 
da alla mano, e fi fa incontro a Polifemo , non rappre- 
fent-ì Minerva in atto di difendere IJliffe, che gii vit- 
toriofo del Ciclope , folto il ventre di un graffo Irco fi 
era tirato fuori dalla caverna da Polifemo aperta; e che 
già ritornato al fuo vafcello nell'atto di partire co' fuoi 
compagni infultava il Ciclope, quale dalla rabbia vibrò 
la metà d'uno fcoglio contro quegli, che Io deridevano, 
e fe a forta Minerva non ne diftoniava il colpo,» ve rab- 
be affondato il vafcello , come dice Omsro , effondo sì 
fmifurato , che mette in moto tutto il Mare ? 

dubitato fu tal particolare, poiché per lungo tempo ten- 
ni fofpefa la mia credenza , e mi trattenni da cosi giu- 
dicare , eflendo ftato affai combattuto dopo un di ligure 
efame da me fatto fopra la Mitologia de' Fenici ; e Sov- 
venendomi ancora effere ftato quello vafcello di là traf- 
portato, trovai adorarli tra loro certa razza di Dei detti 
Pataici, o Pateici , le ftatue dei quali, fecondo il parere 
d'Exichio, Favorino, e Arpoerazione, fi ponevano fulle 
poppe de' vàfcelli nxww Di' Vhenkes , quos Jlatue- 
fmtadpuppes itavium ; confermandofi da Suida airmai in 
pupfibu! co/locati . Tali .Dei fi deftinavano protettori del- 
ia navigazioni , facendofi alla loro divinità una tal tjual 
forta di confacrazions dei Naviglio . Ma fento oppormi , 
«he.fe dobbiamo credere a.Btodoto, erano quefti Numi 
B t " si 
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sì piccoli, come Pimmei.molto dirimili da quella noiìra 
alata figura.e ti ridicoli.che li meritarono a tal figlio il 
difprezzo di Cambile allorché entrò nel Tempio di Vul- 
cano in Egitto , che gli fece tutti bruciare dopo' averli 
beffati e derifi. -' ' ^ i. 

E prima di fciogliere un obietto si giudiziofo.con-" 
tentatevi, che vi dica, che fe è vero , fecondò i mi- 
gliori Mitologi, che le Statue degli Dei Pataici , c de- 
gli Dei Cabiri, follerò tra loro limili , e che fi rappre- 
fentaifero , come in Pgitro Vulcano, o come in Roma, 
e nella Grecia gli Dei Penati, avendo efaminate diligen- 
temente le figure degli Dei Cabiri, non ho ritrovata tal 
deformiti, ma bensì una gran contradizione tra Erodo- 
to Nonno , Agefilao, e Sanconiatone, riguardo alla loro 
natura , fe fi devino credere tìgli di Sìdik , o pur di 
Vulcano, ovver nipoti; la figura del quale, fe anco- 
ra per il carattere e qualità di figli dovelfero ralfoml- 
gliare, Tappiamo, che h di lui itatua coloiTale alzata 
fuori del Tempio di Mcnfi era fuperba e magnifica 
all' altezza di feffantacinque piedi , e in Roma gli fu- 
rono alzate ftatue fenza alcuna deformità, e fuori del 
recinto delle mura gii fu fabbricato un Tempio da Ro- 
molo colla fratua ben formata , poiché gli Auguri a- 
vevano detto , che il Dio del fuoco non doveva ftare 
in Città . Ciò , che dicano alcuni Mitologi , che Vul- 
cano fòffe zoppo ; molte immagini , che he abbiamo, 
non ce lo rapprsfentano col tal difetto. Cicerone, nel 
Ìlio primo libro della natura degli Dei , parla in tal 
guifa : Noi ammiriamo il Vulcano di Atene fatta da 
Akbemcne , ritta , vefiito , pare un poco zoppo , ma feti- 
za deformità . Tale lo rapprefentauo la maggior par- 
te delle Medaglie dell' Ifola di Lemnos coli' Scrizione, 
Dea 
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De» Vaiamo. Ss poi fi devano rn {Tornigli are agli Dei 
Fenati de 1 Greci, e de' Romani , li formavano piccoli 
sì , ma .proporzionati , e non Pimmei , come li deri- 
ve Mms- Sauddot nella Utilità de' viaggi , li^faceva- 

Sacra , fmfiptt libi emmnenditt Troja Penata , 
Hot cape fatorutn comites, bis moenia qti<src. 

E Cicerone fu tanto gelofo della Tua bella Minerva fa- 
vorita, che per tema dì guadarla, e troppo faticarla 
nei viaggili , la confacrò foiennemente nel Campidoglio 
allorché doveva partire perii fuo efilio ; neppure ftrop- 
pi , e malfatti erano que' tanti Lari , e Penati , che (ì a- 
doravauo in un fontuofo Tempio particolarmente con- 
faerato in Roma agli Dei domelìici, in onor de' quali 
5 folennizavano i due giorni profsimi alle Calende di 
Qennajo , e lì facevano i giuochi chiamati Compitali . 
Che fc quefti DeiPataici ai Cabiri, perchè figli di 
Vulcano , o ai Penati , lì devono rafia miglia re , non ho 
poiuto ancor rittovare tra qtitftl alcuni Pimmei , '« 
Marmotti, ni tali erano quell'Idoli, che Giacobbe in- 
volò dalla cafa del fuo iiiocero Labbano , che erano 
Dei Penati , chiamati dalla Scrittura facra col nome 
di Te tapinai, in taJ guifa figurati nella Frigia , Grecia, 
e Italia. : i' .. ■':'/. oi;- :•.'.:!. r. 

- .... Ma fe di tutto (jitéfìo, tfenza farne alcun conto,* 
ne farò a' miei oppoiìtori un generalo regalo , fpero,che 
con feflè ranno benignamente meco, che TArtdice, che 
formò quell' Utna,non era Egiziano , o Fenicio , ma 
kepfl Etrufcoi e folp. volle efpriniere il Dio della ni- 
-oh ' viga- 
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vigaz'ione iti aito di [«erezione, e difefa j («ondo l' i- 
<tee della propria nazione , uniformando:! al difegno 
Tufcano nel figurare le Deità con buona proporzione , 
e tu loto (imi li , o sfoltirlo a nozze, o a combattimen- 
ti , u a pericoli , o a lacrifVi , p.irricoLr mente a onci co* 
munifsimi de' finii martiri al Dia Mitra; oltre di die 
ci afsicura il ùottifsiinu Sigiur Abile fiifaairnielU fua 
Mitologia , che niente v' era di prefcritto fcpra la ma- 
teria dell; Statue degli Dti.nì v'era determinata gran- 
dezza , ma b^-iJi! dipjnd.'iM dall'arbitrio degli Artefi- 
ci, e dalla volontà di chi fe ne voleva fervire ; così non 
era neceffario , che in quefto Nume appunto il Tolto 
Artefice lafciaflc i) colhime proprio per conformarli al- 
l' idea chimerica e gretta degli Egìzi , tra' quali anco- 
na una gran divertita ii oflerva, mjntre Tappiamo, clic 
nel!' iftefiò tempo , che fi rendevano famuli colle ilatue 
eoloflali, che fi vedevano ne' veftiboli dei loro Tempi, 
fi trovavano nell'interiore di quegli Edilìzi Marmotti , 
e piccoli Pimmei, e ficcome i primi da Cambife, al- 
lorché fu. introdotto nel Tempio di Vulcano a Menfi , 
ammirazione e lode li meritarono , cos'i i fecondi la 
ii lui derifione e dilprezzo rifcollero. 

Convien pertanto confcflarc non etTere cofa noflra, 
oè primo pregio di noftra vera Religione il porre folto 
la protezione di qualche fpirito a noi fuperiore, anche 
i navigli, mentre fino le più antiche idolatre Nazioni 
a qualche immaginario Nume tutelare li raccomanda- 
vano , obbligandolo con pubbliche ceremonic a pren- 
derne la cuftodia e difefa . Qual coftume degli Egì- 
zi , e de - Fenici , pafsò poi ne' Greci , e pero confiden- 
te le relazioni ftrettiffime , che i Tofchi con qucRe na- 
zioni ebbero, non è improbabile, che pr-eflò loro rete- 
gio- 
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giofamente fi confervafle , creandoli il proprio Dio del- 
la navigazione , c confegnando alla di lui cuRodia il 
legno , l'opra il quale lo Scolpivano , o Jo dipingevano, 
e ancor lo facevano d' avorio ; ciò che fece dire a Per- 
fio nella Satira fella, Ingente! de pappe D'i > quale Epi- 
teto ingente! non è adattabile a figure di Pimmei , e 
con quelta fentenza Giulio Liplìo , e Giovanni Bordeo 
deciTe.ro finalmente la difputa, che verteva frai Critici 
circa alla fede , che doveva darglifi , ponendolo full» 
poppa, dal qual luogo pare Icefo il noftro , confermando- 
lo ancora Ovidio ; 

Accipit & piSos puppis adunca Dm. 

confutando così Erodoto, che diffe, che i Penici po- 
nevano i loro Dei Falsici full» prua, in vece di dire Cul- 
la poppa , benché Lattanzio, Placidio , e altri gli alli- 
gnino il pollo in mezzo al ; navìglio ; fila navìbus e* 
rant fatela, dice il dottifsìmo Dempftero , hoc tft Deb- 
raia finiu/acra , in quorum pr^jìdìo nanim ejft vokbant', 
br.c i f. iutieri! aufpkati ducimi e individuando la natura 
di quelli Dei , non alU-giu ni forma, nè grandezza, 
ma {blamente patuici Dii purparei in pappibus colloca- 
ti ; qual luogo rellando confacrato dalla loro prelènza , 
dice i! Mantovano Poeta , che di fiori , e di egrone 
1' adornavano , . - . . . " l ; -, • ■> 

Puppibus & Ufi nauta impe/uere coronar. 

E giuftamente a quefle Deità le ali fi davano, efièndo il 
dillintivo degli Dei propizi per aver pronto il di loro 
patrocinio, cot! il clarilìimo Antiquario Fiorentino nel- 

r a 2 - 
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l'Aggiunta ai Dempftero: Et bìc proprìtiis Diìs trìlue- 
ruiti , ut per taf km alas earim auxitium prempemn , 
& ecfore fignifkartnt ,L" 'etimologi* dell* voce Palato 
derivi dalla lingua Ebraica, o fenìcia lignifica infiul- 
pere, come pretende Scaligero, oppur confidere fecon- 
do il fen rimerito di Bocban ; fìcchè Dei fataici fi di- 
ranno Dei fcolpiti, oppure Dei, nei quali i naviganti 
ponevano la loro fiducia, 

T m ii:!.,ì: li; -u- ciu il mio debol pare- 



li) altra Urna, ove fi rapprefenta UÌifie colle Sirene, 
che nella mia raccolta fi conferva : oppur volendo! a- 
creder iimbplo, Tappiamo, che fole vano gl'antichi; co. 
tue fi cìlerva anche ai dì noflri, porre ne' legni qual- 
che figura d' animale o di moltro , die delle il nome 
al naviglio: pero Avvengavi della Trireme Etrufca^ 
nominata Scilla , che fcoireva if Mar di Sicilia , come 
Vi dirsi, al tempo di UlilTe, e fpefTo ancora Tentiamo 
approdare ai noftri porti Ja falena, la Sirena, ec. ciò, 
che lèguiva ancora ai tempi d' Ovidio , 

Navis & a pilla cajftds nomtn habet : 

e Virgilio vi nomina tutti quei vafcelli, che compone- 
vano la flotta dì Enea , tra' qusli il Centauro , e la 
Ealena . Et eccovi , fecondo le Leggi proporle , fpiega- 
la la Favola in quel Sarcofago fcolpita, che altro, a mio 
credere, non rapprefenta, che UlilTe in atto di viag- 
giare per il Mar Tirreno co' fuoi compagni fopra un 
vafcellu Fenicio ; retta difefo da Minerva per quanto io 
ne 
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ne credo, o dal Genio "fuo tutelare, o dal Dio dell* 
navigazione, dagl'intuiti di Polifìtuo Principe dei Ci- 
clopi, che thndofene con i fuoi lanuti armenti in una 1 
iaffofa caverna polla &I lido del Mare.con una gran 
pietra tentava ti' ottunderlo ; onde avendo fodisfatto al 
mio impegno, retta liberata la mia fede, rimettendomi 
al voilro purgatifsimo parere , e a miglior congettura 
di chiunque diverfamente credette, non ofando arferma- 
re con atìeveranza , perchè in tali materie fi pefca mol- 
to all'ofcuro, e non bifogna lufingarfi troppo, ni fono 
io altresì capace di una sì balia fuperbia e gelosìa in 
confronto dell' evidenza , di fpofarmi a quel giudizio, 
che per altro non fenza ragionevoli fondamenti parmi 
di aver formato. E' flato troppo ardimento .IL mio , vìr- 
tuoti Accademici , 1' entrare in un campo tanto vafto e 
pencolato, e capace di efiuitjre le finche! de* più valo- 
roiì Operai; non per quello "un Toverchìo. timore deve 
ritener voi dal rivolgere gli ftudi voftri a sì importanti 
imprefa , e dal porre la talee in una mefle doviziofa , 
che a noi 2 tiara dalla forte con parzialità detlinata. Li 
ricerca del vero, benché tl'pojto nelle antichità più re- 
mote,:] i.-mpra bella, i tcn:pre vaiitoggiofa , è" fempre 
dilettevole : gran circolpezioiie per verità ci vuole in 
quello lìudio delle Toltane Antichità, mentre col folo 
ajuto dell' offervasione, e d' una lunga pratica nella Sto- 
ria figurata.fi può accjuiltare quella cognizione, per cui 
fpiegare ciò , che fi vede, o fi può conofeere , che fon 
cole ignote , e quel criterio, che fa diflingueie il mo- 
derno dall'antico, l'Etrufco dal non Eitufco. 

Al dovere pertanto , che rendiamo alla Patria con 
tal! ftudi , all' utile che ne rifulta , ai piacere che fe 
ne riferite, aggiungete 1' eftimaziune, che di quelle no- 
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lire cofe ne fj uni voi Tal mente la Letteraria Repubblt- 
et. H qui, er^ditililnii Signori Accademia , fono al 
termine del mio tetzo óilcorlj con chiedervi benigno 
c!vrìpj»i::;ri:to > f; troppo mi fono «bufato dell* vollr» 
fcficrenia . 
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